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Un piccolo, tenero bambino di quattro anni è intento a tracciare sulla carta alcune linee con il pastel-
lo colorato: semplici figure appaiono e si modificano in un meraviglioso gioco variopinto. L’uomo è un 
essere creatore, unico nei regni della natura, e una gran parte dell’umanità rischia l’abbrutimento e la 
malattia perché è divenuta incapace di mantenere e difendere la sua dignità e la sua essenza creatrice. 

Si tratta dunque di non dimenticare il bambino, di non scordare che siamo tutti portatori di un pa-
trimonio grandioso di immagini e colori e suoni che sono il retaggio, l’eredità di un mondo spirituale 
che, per nostro tramite, urge per trovare una fonte di uscita. 

Questo urgere interiore è una delle sorgenti della creatività artistica: chi la ignora corre il rischio di 
subire una vera, subitanea ed inarrestabile alluvione di queste forze non “incanalate”, e può essere 
che l’anima venga assalita da un turbinio schizoide di immagini distruttive e si separino tra loro le tre 
facoltà psichiche fondamentali: il pensiero, il sentimento e la volontà. 

Il bambino ha posato i pastelli colorati perché “qualcosa” ha attirato la sua attenzione: una lunga 
sottile processione di puntini neri che si snoda dalla cucina al giardino sta portandosi via alcune bri-
ciole della sua colazione.  Egli la seguirà fino a scoprire il formicaio. L’uomo è un essere creatore, ma 
anche un essere scopritore. Non solo può e deve guardare in sé, conoscersi e realizzarsi nel mondo, 
ma può e deve scoprire altri mondi, altri universi, deve diventare investigatore dello spirito, scoprito-
re di ciò che nella natura è appunto “coperto”. Lo studio della storia dell’arte ci conferma la tensione 
verso la “scoperta nella direzione della forma e del colore, l’“atto creatore” insito in ogni opera di gran-
di maestri. L’incontro armonico fra il colore e la forma, fra l’interiorità e l’esteriorità, fra l’“inventore” e 
lo “scopritore” ha fatto dell’arte una grande arte in ogni stadio di coscienza dell’umanità. 

È necessario superare la mera esperienza percettiva sensoriale per provare a ricercare non ciò che 
è ma ciò che potrebbe essere, non il “reale” ma il “possibile”. Mantenere questa tensione permette di 
cogliere le leggi spirituali da cui sono scaturite le realtà naturali del mondo sensibile. La tendenza della 
vita attuale sempre piú meccanizzata e uniformata porta a trascurare, se non ad ignorare del tutto la 
scoperta della natura, che può avvenire solo mediante la capacità di aprirsi al mondo del bambino, 
pieno di meraviglia, curiosità, amore. 

D’altra parte l’atto creativo, la nascita, che dovrebbe essere un frutto armonico dell’interiorità, vie-
ne quotidianamente mortificato dall’indigestione animica di immagini preconfezionate e stereotipate 
e il piú delle volte moralmente discutibili, che il mondo dei media, teso ad una raffinata mercificazio-
ne, fa continuamente affluire. La fame di immagini viene cosí malamente soddisfatta portando ad una 
progressiva passività e dipendenza, in quanto viene negata e affievolita progressivamente l’unica vera 
fonte di nutrimento animico: la capacità individuale interiore di creare in forma artistica. 

Alla base di questa diffusa necessità di nutrire l’anima di immagini e colori sta un’importante verità 
spirituale: ogni uomo porta con sé, dalla sua vera patria d’origine, dal mondo spirituale, un patrimo-
nio di immagini, di tendenze alla creazione e alla realizzazione che, dal cosiddetto inconscio, vengono 
ispirate su verso la coscienza di veglia, mediante una continua, anche se non percepita, attività onirica 
che solo in parte si fa strada nei nostri sogni ordinari. 

La tendenza alla visione è alla base della creazione umana se viene correttamente nutrita e soddi-
sfatta con una tensione, un’arte personale non avulsa dalla realtà fenomenica che ci circonda. 

Chi si scorda della Natura dimentica “l’uomo scopritore” e, scrutando solo in sé, corre il rischio di 
presentare al mondo, anche se in modo “artistico”, solo i suoi personali vissuti animici, solo i suoi 
dati di “autobiografia psichica” e non un contributo alla missione cosmica dell’arte: collegare di nuovo 
la Terra al Cielo, fare da tramite fra l’idea e il mondo, divenire arcobaleno dell’anima di ogni singolo, 
ponte iridescente fra materia e spirito. È giusto, è indispensabile che l’uomo si esprima e conosca se 
stesso tramite l’arte, sviluppando cosí il suo angolo di mondo spirituale che vuole portare una nota 
cromatica nel cosmo, ma non può e non deve per questo dimenticare la Natura, l’Iside, Sofia, la Madre 
Universale, Maria.  
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Nella fiaba di Rosaspina, ricolma di cosmiche verità espresse per tenere immagini, un alti s-

simo esempio di arte universalmente umana, si accenna in meravigliosi quadri a come la Natura 
condivida il destino dell’uomo, e a come, dopo la caduta luciferica in seguito al peccato origina-
le, dopo la puntura avvelenata dell’intelletto freddo, dopo l’azione traditrice dell’ego della vec-
chia rinsecchita ragione, tutto il Castello condivida la sorte di Rosaspina, che diviene la Bella 
Addormentata. L’anima cade nel sonno della materia, e con lei tutto il creato attende di essere 
ridestato a nuova vita; se l’arte ignora la Natura, ciò non potrà mai avvenire. Fra il rischio  di 
uno sterile astrattismo privo di tensione morale e quello del materialismo, che vorrebbe confi-
nare l’uomo nella punizione della materia, riducendolo a fotografo di un’illusoria e limitata rea l-
tà che lo vorrebbe, con Arimane, dimentico di ogni realtà spirituale, ogni uomo di buona vo-
lontà ha il dovere morale di cercare nella sua esistenza un giusto mezzo, un equilibrio magari 
fra queste due tendenze. Il rischio è nell’unilateralità, la meta consiste nella fusione armonica 
dei due poli dell’essere, la quale sola può condurre alla resurrezione interiore del Cristo: l’artista 
che è in ogni singola anima umana. 

Quale arte dunque? La pittura, arte del mezzo, del sogno, del cuore, dell’anima, potrà indicarci 
il cammino. Se fino all’Ottocento si è creduto che ripe- 
tere, variare o migliorare il trionfo della forma avvenuto  
nel Rinascimento fosse cosa giusta, i fermenti del Nove- 
cento ci hanno mostrato chiaramente come sia giunta  
l’ora dell’equilibrio fra il colore e la forma. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

L’arte che cerchiamo avrà dunque in sé la vita, la tensione espressiva e la capacità di fare sco-
perte del bambino, e ciò farà sí che si avvicini a quell’ideale di bellezza che risuona da questo 
brano di Tommaso d’Aquino, tratto dalla sua Summa Theologica: «Per la bellezza dunque sono 
da congiungere tre cose. E cioè primariamente l’integrità, ovvero la completezza o perfezione. Le 
cose dunque, le quali sono mutilate, sono per ciò stesso brutte. Piú in profondità, le adeguate 
proporzioni e l’armonia delle parti. E per terminare l’irraggiare verso l’esterno ovvero la traspa-
renza; divengono pertanto cose le quali posseggono un colore splendente». 

Dalla luce che emana da queste parole possiamo cogliere la necessità di avere in arte una so-
stanziale organicità, una vera e propria salute nelle varie parti componenti, una perfezione fisico-
formale. Cogliamo poi la necessità di armonia e proporzione d’insieme, cioè un’atmosfera an i-
mica concorde e accordata nella sua polifonia. Quale terza condizione che completa la tripart i-
zione, ci viene indicato il mistero dello splendore, dello spirito che riluce attraverso la materia, 
malgrado la materia, e su di essa trionfa elevandola ad una dimensione soprasensibile. L’arte 
dunque non riproduce il visibile ma rende visibile una realtà che si annuncia attraverso di essa, 
una forma di vita che appartiene all’Essere che nei Vangeli ci annuncia: «Il mio Regno non è di 
questo mondo». 

Giuseppe De Luca 

G. De Luca   Esteriorità: l’uomo è scopritore Interiorità: l’uomo è inventore 
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    «Mi sono sempre battuto contro qualunque farmaco, perché 
ho sempre visto la tossicodipenza come un fatto sociale. Mi sono 
battuto contro il metadone e contro gli psicofarmaci, quando 
questi venivano usati come terapia. Il tempo credo che ci abbia 
dato ragione, in quanto metadone e psicofarmaci non hanno 
mai tolto nessuno dalla tragica situazione che la tossicodipen-
denza offre agli afflitti da questo tormento. San Patrignano non 
è né un’oasi di pace né un’oasi avulsa dal mondo, né una clinica 
per tossicodipendenti: è semplicemente un’isola, non felice, ma 
in cui crediamo di ristrutturare quei valori che, vissuti nella no-
stra piccola società, ci temprano in maniera tale da poter reg-
gere l’impatto futuro con la grande società. Rafforzati cosí in 
questi valori che piú a fondo in noi hanno messo radici, saremo, 
speriamo, delle querce che non crolleranno alle ventose burra-
sche della società, ci tempriamo in maniera tale da poter reggere 
l’impatto futuro con la grande società.  
    Questo è San Patrignano. Questo è il concetto che noi abbia-
mo della tossicodipendenza. Queste sono le terapie che non si 
chiamano farmaci, ma amore, comprensione e capacità di capire 
in funzione della disponibilità che come uomini abbiamo verso 
gli uomini, in un rispetto determinato ed alimentato dalla foca-
lizzazione dei limiti umani. ...Curare la gestione di una comunità 
per tossicodipendenti o per emarginati non è un lavoro, è un 
dare la vita, e, per fare ciò, bisogna, prima di ogni altra cosa, im-
parare ad essere uomini, conoscersi obiettivamente, onestamente, focalizzando i propri limiti e co-
noscendo i propri egoismi. …L’eroina, l’emarginazione e la lotta per la sopravvivenza che com-
portano la mancanza di ideali, colpiscono gravemente le persone maggiormente sensibili. È co-
munque chiaro che il tossicodipendente coglie lo stato d’animo, il modo d’essere, la motivazione e 
lo spirito di chi muove verso di lui e riesce, nel rapporto instaurato, ad abbattere le sue difese. Si 
abbandonano solo di fronte alle certezze, senza le quali non può esservi rapporto né, quindi, la 
possibilità di iniziare un discorso di vita da recuperare alla luce, appunto, di quei valori smarriti che 
si chiamano lealtà, umanità o meglio ancora comprensione. Che sono fondamentali per sviluppare 
la solidarietà umana. Senza far nulla per salvare la vita di questo tipo di emarginati perdiamo il fior 
fiore della società, perché il tossicodipendente, il piú delle volte, non è un vizioso, ma un disperato, 
che a causa della sua estrema sensibilità non riesce a trovare quel riscontro sociale di cui necessita, 
quel rapporto umano fatto di calore, comprensione solidarietà cosí importante per vivere»(1). 

Sarebbe già sufficiente una lettura attenta di questi passi per rendersi conto del grado di evolu-
zione interiore e ispirata sensibilità che hanno caratterizzato e illuminato la vicenda terrestre di 
Vincenzo Muccioli. La sua vita, i suoi sacrifici e chiaramente il travaglio di dolore che deve aver 
percorso la sua anima in taluni determinati frangenti, hanno del miracoloso. Cosí come con Ma-
dre Teresa di Calcutta, con Padre Pio e con altre poche personalità che si sono trovate a operare 
nel tessuto sociale, ci si trova, anche in questo caso, di fronte ad un uomo che ha improntato il suo 
esistere nella direzione della creatività morale, nel piú totale e nobile disinteresse egoico che si tra-
duce nell’azione pura, la vera azione, il porgere aiuto e luce a quelle anime disperate, devastate dalla 
logica annichilente dell’uomo che vede nel profitto e nella finanza gli unici dèi cui tutto rimettere. 
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Muccioli parla appunto del drogato – i veri drogati sono coloro che «sono disperati perché in-
capaci di ingannare se stessi»(2)  come di un essere che necèssita animicamente di un respiro e 
di una luce cristica, resurrettiva, di una forza assoluta, trascendente, che restituisca all’umanità la 
capacità di creare e lottare amando e redimendo la sofferenza in amore. 

La terapia che Muccioli indica non è, forse, molto lontana da quel principio di socialità a cui 
fanno riferimento le vere Comunità spirituali: la sua è infatti una terapia dell’Io, una medicina spiri-
tuale e non psicofisica, per riuscire nella quale non servono particolare specializzazioni intellettuali, 
ma semplici virtú morali: la capacità, soprattutto, di amare chi di amore ha bisogno, e di fondare 
poi l’intera comunità sulle leggi invisibili, ma assolutamente concrete, dell’Amore spirituale. 

Muccioli, infatti, era solito dire che il drogato «ha paura di vivere, non di morire». Questa fra-
se, apparentemente priva di un profondo significato, è invece sorprendentemente rivelatrice del-
la sete spirituale del drogato: la paura della vita, nel contesto attuale, è la richiesta, tragica e di-
sperata, della donazione di una Luce divina capace di annientare e trasmutare il peso della morte 
quotidiana, sofferto dalle anime piú esposte al dolore e alla solitudine, in un uomo ostinatamente 
sordo ai richiami e al martirio di chi per l’Essere Supremo ha affrontato la prova della Morte e la 
vittoria su di essa. Muccioli, come i veri guaritori, riusciva a guarire poiché operava con la forza 
del cuore: la corrente cardiaca è, infatti, veramente portatrice di intuizione spirituale e di assoluta 
apertura eterica all’altro. La corrente cardiaca, come ci insegna Madre Teresa e su un piano ope-
rativo Massimo Scaligero, ci permette di sperimentare l’unicità dell’Altro Essere, nel cui vo lto 
brilla la Luce del Logos Solare. 

Proprio l’angoscia e la disperazione, la depressione e l’ansia che sempre piú spesso, purtrop-
po, sfociano in azioni suicide – malattie animiche che colpiscono soprattutto i piú giovani  so-
no i segni premonitori di una situazione che forse non riuscirà a sbloccarsi che quando il vero 
orientamento sociale sarà basato sulla Luce divina dell’Amore Cosmico: «La via della fraternità è 
la via del superamento dell’angoscia e della paura»(3). 

Alexander 
 

(1)V. Muccioli, Io, Vincenzo Muccioli, Ed. 
San Patrignano, 1996, pp. 7-9 

(2)M. Scaligero, Meditazione e Miracolo, 
Ed. Mediterranee, Roma 1977, p. 15 

(3)ib., p. 175 

 
 
 
Credo che ognuno di noi nella vita faccia delle scelte. Decidiamo di fare delle cose tutti i giorni, ma ce 

ne sono alcune che scegliamo di fare per tutta la vita, impegnando la maggior parte di noi stessi. Di queste 
scelte noi rispondiamo prima di tutto alla nostra coscienza. Tutto quello che so l'ho imparato da mio pa-
dre, Vincenzo, la persona che ha posto le basi della nostra comunità e quindi della nostra associazione. La 
cosa fondamentale che mi ha trasmesso è che un uomo può essere definito tale nella misura in cui sceglie 
dei principi e cerca di viverli con coerenza nella vita, senza compromessi. In questo modo conserva la sua 
dignità. La scelta che ognuno di noi ha fatto, quella di impegnarsi nel difendere la vita e la dignità dei piú 
emarginati e piú soli, è difficile e soprattutto scomoda. È possibile portarla avanti solo se si è coerenti con 
un principio: quello di essere capaci di dimenticare il piú possibile se stessi, i propri egoismi per aprirsi 
agli altri, amarli e vivere per loro. È molto facile capire, al di là dei nostri limiti ed errori, se stiamo fa-
cendo il meglio per le persone che accogliamo. Se riusciamo ad aprire un rapporto, se riusciamo a guarda-
re una persona negli occhi, e in quel momento quella persona, con i suoi problemi, con i suoi drammi, con 
le sue fatiche, con l'aiuto che ti chiede, diventa il mondo per noi, allora siamo sulla strada giusta. Il mon-
do si concentra in quell'essere umano, nei bisogni che ha, nelle paure che ha. Allora lo ami, vuoi risolvere 
i problemi insieme a lui, diventi credibile per lui. Poi sbagliare, ognuno di noi ha limiti e fa errori, ma nel-
la misura in cui riesci veramente a spogliarti di te stesso, allora sai che non stai sprecando la tua vita. Di 
questo ho visto vivere mio padre ed è questo, credo, il motivo che mi ha, che ci ha spinto a questa vita dif-
ficile e dura. Questo è il modo di aiutare gli altri, di farsi interpreti dei loro bisogni e difendere, nei mo-
menti di debolezza che i tossicodipendenti hanno, la loro vita e dignità.  

Andrea Muccioli 

Presidente della «Rainbow», Associazione internazionale di Comunità terapeutiche 

Il simbolo della comunità di San Patrignano 
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Un dipinto ad acquerello e china della pittrice 
Luciana Carsillo 

amica e lettrice che ci segue con assiduità su Internet 

 

Ancora vivo nella fitta nebbia 
tra presente e passato, nelle cose 
violente, nel rumore vuoto e aspro 
delle ore del giorno. Ma in te sento 
vibrante dolce dentro il tuo sorriso 
segreto, il vasto accordo del mistero 
teso sul mondo; e dietro al muro opaco 
la promessa risplende. 
 

 
 

 
 

BATTE SCONOSCIUTO.... 

 

Batte 
sconosciuto, “non è”... quel che tu pensi. 
 

Batte 
mentre affronti trepidante il Dolore. 
BATTE SCONOSCIUTO... 
Batte 
quando rispondi per Bontà infinita. 
Batte 
contro l’assurda Paura che ti tocchi. 
BATTE SCONOSCIUTO... 
Batte 
nonostante il Male che “sapendo” fai. 
Batte 
accompagnando la Gioia che puoi dare. 
 

BATTE SCONOSCIUTO 
dentro e fuori, da che s'è fatto Uomo 
BATTE SCONOSCIUTO 
in te Spazio e Tempo che son l’IO SONO 
BATTE SCONOSCIUTO 
 

Batte 
accompagnando il Tradimento che sai. 

Batte 
nonostante si “dorma” nell’Amare. 
BATTE SCONOSCIUTO ... 
Batte 
quando affondi nel Mare dei suoi Occhi. 
Batte 
contro le Tempeste della tua Vita. 
BATTE SCONOSCIUTO... 
Batte 
mentre t’esorti intrepido all’Amore. 
 
Batte 
sconosciuto, “al di là” ...dei tuoi Sensi. 
 

BATTE SCONOSCIUTO... 
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La campana è metallo che sublima 
la sua durezza in canto. Dai giardini 

esala primavera con l’eterico 
soffio dell’erba innominati incensi. 

Ad ogni suono un boccio si dispiega, 

foglie nuove distendono smarrite 
avide mani al piú benigno sole. 
Tutte le cose tendono a mutare 

dal proprio stato a quello sovrastante 
in arduo, graduale lavorío 

che la materia lentamente affina 
e l’interiore spirito raccorda 

alla Voce suprema, l’armonia 
di cui sogna la vita in divenire. 

 

Bellezza, levità, perfetta sintesi 
contenente l’essenza del divino: 
la pietra fatta gemma, la radice 
schiava del buio in libertà fiorita, 
l’aspra animalità che si umanizza 

e l’uomo verbo angelico votato 
a tramutarsi nell’estrema luce. 
Cosí nel giorno che risorge andiamo 
uniti all’immutabile fluire 
del tempo. La natura ci sospinge 
insieme tutti, cosmici strumenti: 
la pietra, l’erba, l’ala tesa e il cuore, 
a fonderci nel punto dove accende 
un prodigioso fuoco l’orizzonte. 
 

Fulvio Di Lieto 
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«Non chiedete di conoscere ciò che non sapete finché non avre-
te messo in pratica ciò che sapete». 

dai  Detti arabi di Gesú 
 
«Per ogni passo innanzi che cerchi di fare nella conoscenza 
delle verità occulte, devi al tempo stesso fare tre passi nel per-
fezionamento del tuo carattere verso il bene». 

R. Steiner, L’Iniziazione 
 
 
 
 
 

L’esperienza spirituale è un po’ come la follia, 
quella vera, non quella narcisistica o recitata. Essa 
rompe con la gabbia degli schemi della razionalità in 
cui l’uomo si sente prigioniero ma anche sicuro: gab-
bia dorata nella quale esorcizza l’ignoto che lo intimo-
risce. Non occorre finire in una sorta di delirio oniri-

co: è sufficiente che il quadro generale della realtà ordinaria esca lievemente dalla prevista connes-
sione tra i suoi elementi e le percezioni ordinarie acquistino una profondità che si aggiunga come una 
dimensione nuova. Questa follia va affrontata senza paura, senza cercare di razionalizzarla, bensí 
dandole il tempo di rivelare la sua essenza, la sua forma e i suoi contorni, il suo ambiente. Non biso-
gna abbandonarsi ad essa, per quanto pura essa sia, saltando la testa: però la testa va superata. Il supe-
ramento va concepito come l’ascesa di un gradino necessario, ma sul quale non si può segnare il pas-
so eternamente. È necessario essere disponibili all’esperienza per averla: cioè, essere vuoti. La mente 
ed il cuore devono essere vuoti del senso di sé come l’orecchio che consente di ascoltare perché è ca-
vo. Solo il vuoto può essere riempito: se si è pieni di sé vi è già un contenuto che repelle ciò che vuo-
le penetrare in noi, venga da un altro essere umano, venga dal Mondo Spirituale. 

Non è detto che l’esperienza spirituale debba necessariamente presentarsi in forma d’immagine: è 
possibile che essa di manifesti come un pieno di consapevolezza, locuzione che vuole indicare qual-
cosa che si coglie e si sa che c’è, cos’è e che ha quelle ben determinate caratteristiche, senza per que-
sto che vi sia alterazione allucinatoria della percezione ordinaria. Piuttosto la percezione ordinaria 
subisce una dilatazione1, qualcosa si aggiunge ad essa e l’accompagna. Lo spirito è già qui, non va 
creata una realtà spirituale separata dando vita all’ennesimo dualismo2. E in effetti, anche gli esercizi 
sembrano indicare questa direzione quando il loro risultato è un tendere ad essere piú presenti, piú at-
tenti, piú ricettivi nella realtà ordinaria. E, in fondo, anche la consueta rappresentazione del mondo è 
un’immagine, un’immagine di pensiero; un’esperienza spirituale che prendesse le fattezze del mondo 
esteriore (esteriore?: esteriore/interiore) non concederebbe nulla alla personalità. L’esperienza spiri-
tuale non sta fuori della nostra immediata percezione: sia essa percezione del mondo esteriore, sia es-
sa percezione del mondo interiore: il grave pericolo è di supporre una realtà – ulteriore pensiero – in-
vece di percepirla. 

 

Coraggio, conoscenza, purezza di cuore 

Sir Joseph Noel Paton  «Galahad»  

(Dunfermline, Scozia, 1821-1901) 
Londra, British Museum 
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Riprendendo il discorso dianzi fatto, sembra esservi una sempre maggiore coincidenza tra il mondo 

esteriore ed il mondo interiore, qualora si sia capaci di oggettività. Questo legame cosí stretto porta al 
superamento di un tipo di chiaroveggenza antica, fatta di contrapposizione tra soggetto ed oggetto. 
L’esperienza attuale ci riporta al fatto che il Cristo si è unito intimamente alla Terra e ciò si vede sem-
pre piú. L’esperienza del mondo fisico può divenire esperienza spirituale3. I fatti fisici non sono piú 
contrapposti ma divengono un processo, un’immagine, un linguaggio da leggere e conoscere. Ora si 
vive un momento in cui lo spirito preme da ogni parte e può darsi che si riveli finanche in modi irre-
golari che farebbero storcere il naso a un guardiano dell’ortodossia tradizionale. Ciò dipenderà dal li-
vello di coscienza delle persone, comunque non è possibile fare troppo gli schizzinosi4: al contrario 
bisogna essere desti al massimo grado, non snobbare o sottovalutare nulla e osservare con attenzione e 
prendere in considerazione anche le manifestazioni irregolari. I contenuti potranno essere errati e i 
mezzi inadeguati, ma è il fenomeno stesso che importa5. 

Per concludere, infine due parole sugli esercizi: poiché anche qui si procede per tesi-antitesi-
sintesi, l’errore è inevitabile e la paura di sbagliare è comunque una paura, quindi da superare. Può es-
sere, perciò, una fase di passaggio quella in cui si crea una sorta di dicotomia tra la vita di ogni giorno 
e i momenti di raccoglimento dedicati agli esercizi. Il rischio è il protrarsi di una tale fase, in quanto si 
finisce per proiettare l’ordinaria materialistica visione del mondo nel campo dello spirito, dando vita, 
cosí, a quel tipo di spiritualismo astratto di cui parla Rudolf Steiner in Filosofia della Libertà6. Si a-
spira ad oggettivare il mondo soggettivo secondo l’oggettività materiale e non, piuttosto, a rendere 
impersonale il personale senza stravolgerne la natura soggettiva. 

Come ci insegna il Dottore, all’opposto di un male vi è un altro male: per cui alla proiezione 
dell’ordinaria materialistica visione del mondo nel campo dello spirito si contrappone la proiezione 
del proprio mondo interiore personale, quindi la fantasticheria spirituale, l’oscuro visionarismo anzi-
ché la chiaroveggenza. 

Un’ultima cosa. Non è possibile esercitarsi in eterno: viene il momento in cui bisogna agire. Non 
va dimenticato l’antico motto: “Scire, potere, audere, tacere”, il quale prevede appunto la fase del-
l’osare. Altrimenti si opererebbe come un atleta che si esercitasse a vita nella corsa senza mai parteci-
pare ad una gara, senza raffrontarsi mai. La mancanza di confronto porta a non correggere le proprie 
unilateralità ed è determinata dal desiderio di salvaguardia della fittizia immagine di sé: cosí non si 
corrono rischi e tutte le illusioni su se stessi in cui crogiolarsi risultano possibili. In fondo una simile 
comoda posizione è analoga a quella di chi, invece di puntare alla trasformazione di sé, preferisce li-
mitarsi ad arricchire la propria anima, coltivandola come una bella aiuola fiorita o arredandola come 
una calda, sedativa (ma blandamente sedativa, per carità!) e confortevole cuccia in cui trovare quella 
sicurezza che Linus riceveva stringendo la sua coperta. L’importante è di non farsi male, non rischia-
re, non osare, essere “equilibrati”, laddove per “equilibrati” si intende quell’atteggiamento di medio-
crità borghese che rifiuta ogni assoluto (senza per questo che l’assoluto debba significare il gettarsi 
senza cervello in qualsiasi impresa assurda). Tutto è relativo, ogni opinione è ammessa e sta sullo 
stesso piano, nulla è vero ma tutto è possibile. Il relativismo che propone un panorama piatto senza 
vette né abissi né gerarchie di sorta favorisce di evitare l’andare a fondo nelle cose, consente di restare 
quelli che si è, quindi di compiacersi narcisisticamente di se stessi e di rimanere dei simpatici, magari 
dotti, chiacchieroni spiritualisti. 

Non va temuto l’assoluto come fa l’intellettuale che abbisogna di una giustificazione persino per la 
propria forza. La forza non deve essere spiegata o giustificata: si giustifica per forza propria, da sé. 

 

 

Marco Allasia 
 

1  «Nel senso della bellezza delle cose deve innestarsi il senso del mistero delle cose come una realtà ancora oscura ma presentita. 
Poiché non soltanto quel che possiamo vedere e conoscere deve agire in noi; ma anche l’ignoto coraggiosamente affermato e senti-
to nella sua forza», Leo/Barriere/UR 1927. 

 

2 «Le cosa piú difficili da vedere sono quelle che ci stanno sotto il naso», W. Goethe. 
 

3 «In avvenire ci saranno dei chimici e dei fisici, che non insegneranno chimica e fisica come oggi vengono insegnate sotto l’influsso 
degli spiriti egizio-caldaici rimasti indietro, ma che invece insegneranno: “La materia è edificata nel senso come il Cristo la ha a 
poco a poco ordinata!”  Si troverà il Cristo sin dentro alle leggi della chimica e della fisica. Una chimica spirituale, una fisica spiri-
tuale, ecco ciò che verrà in avvenire», Rudolf Steiner, La guida spirituale dell’uomo e dell’umanità. 

 

4 Del resto gli antichi testi dicono che «alla fine dei tempi tutte le leggi sono infrante». 
 

5 A proposito della destità, Massimo Scaligero ebbe a dire che in questi tempi proprio per i ceti meno abbienti sarebbe passata 
l’aristocrazia dello Spirito; forse ciò si collega con la seguente considerazione di un poeta cieco, il quale però ci vedeva meglio di 
molti altri: «Essere poveri suppone un piú immediato possesso della realtà, un immergersi nell’originario gusto aspro delle cose, 
una conoscenza che sembra mancare ai ricchi, come se ogni cosa giungesse loro filtrata», Jorge Luis Borges, Evaristo Carriego, 
Einaudi, Torino 1922, pag 22. 

 

6 «Non importa che uno affermi che per lui il mondo non finisce nell’esistenza puramente materiale e che quindi egli non è un mate-
rialista. Si tratta di vedere se egli svolge dei concetti che siano unicamente applicabili a un’esistenza materiale», Rudolf Steiner, Fi-
losofia della Libertà, Milano 1966, pagg. 153-154. 



Ritratto del Conte Bothmer 

Disegno di Max Wolffhügel 
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 Il Conte Fritz von Bothmer nacque il 21 dicembre 
1883 a Monaco di Baviera e morí il 13 novembre 1941 a 
Salisburgo; oggi, a quasi sessant’anni dalla sua morte, 
della sua ginnastica si sa poco o nulla. Un’antica tra-
dizione di famiglia determinò la sua carriera di uffi-
ciale nel reggimento di fanteria del re di Baviera, ma la 
formazione che ricevette ricorda piú quella di un nobi-
le cavaliere che non una istruzione militare in senso 
stretto. Una notevole sensibilità artistica lo portò, poco 
piú che ventenne, in veste di giovane tenente, a fre-
quentare una cerchia di artisti che si riuniva a Monaco 
attorno a Wassily Kandinski e Gabriele Münther. Negli 
stessi anni cominciò a partecipare alle riunioni del Dott. 
Steiner nella nuova loggia teosofica di Monaco. 

Uno dei suoi compiti nell’esercito fu quello di forma-
re gli allievi ufficiali volontari della prima divisione: 
«Egli prendeva molto seriamente il proprio servizio, 
amava i suoi soldati come un padre, si preoccupava 
delle loro faccende personali e dava loro buone letture. 
…Fu un ufficiale di reclutamento molto particolare, in quanto 
aveva un senso pedagogico fortemente sviluppato». Lo scop-
pio della prima guerra mondiale lo vide costantemente impe-
gnato con la sua truppa in una serie di campagne sul fronte 
occidentale e quello orientale. Ferito da una granata in modo quasi mortale, sopravvisse 
miracolosamente e dopo una convalescenza tornò al fronte, sempre nel bel mezzo dei 
combattimenti fino al febbraio 1918. Dopo la fine del conflitto seguí un periodo di grande 
amarezza, a causa della totale decadenza dei valori nei quali il Conte Bothmer era cresciu-
to e in cui aveva creduto.  

Fino al 1920 il Dott. Steiner si era espresso piú volte in modo critico verso lo sport, che 
considerava “darwinismo pratico”. Successivamente, ritenne che fosse venuto il momen-
to di una rettificazione spirituale anche dell’ambito del movimento corporeo. In occasio-
ne di riunioni con gli insegnanti della scuola Waldorf ebbe a dire che si trattava di trova-
re la personalità che potesse occuparsi di questo àmbito. Durante un colloquio privato, 
propose al Conte Bothmer un compito totalmente nuovo: occuparsi degli esercizi corpo-
rei per la lezione di educazione fisica, di modo che si inserissero armonicamente nel pro-
gramma della scuola Waldorf di Stoccarda da poco fondata. Bothmer era pienamente 
cosciente della responsabilità dell’incarico: aveva quarant’anni e conosceva l’Antropo-
sofia e il Dott. Steiner da vent’anni. Fu cosí che Bothmer strappò il suo futuro e quello 
della propria famiglia dalla tradizione che da generazioni gravava su di loro. Egli chiese 
al Dott. Steiner come dovesse prepararsi riguardo al compito assegnatogli. La risposta 
fu: «Se ne rallegri!» Replica che forse potrebbe apparire accidentale, ma che agí sul Conte 
Bothmer come stimolo per rendere creativo il proprio agire. 

Cosí riaffiorarono nella sua anima ricordi di esperienze che aveva accolto da giovane 
in Grecia, ad Atene, Delfi e Olimpia, e che da allora aveva portato in sé come un’in-
determinata nostalgia. I primi di settembre del 1922 Bothmer iniziò ad insegnare nella 
scuola Waldorf di Stoccarda. Il Dott. Friedrich Kipp, che a quel tempo era studente del-
la nona classe, racconta che nella prima ora di ginnastica gli studenti dovettero entrare 
in fila e mettersi in riga. Questo non piacque affatto, poiché sembrò loro di essere sul 
piazzale di una caserma. Nelle lezioni che seguirono, sperimentarono però un elemento 
completamente nuovo: «…esercizi attraverso i quali si riceveva un reale e vivente rappor-
to con lo spazio». In Bothmer, poco dopo l’inizio della sua ricerca, viveva già chiara la via 
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da percorrere: «Negli esercizi corporei sentire se stessi fuori del corpo suona come un 
paradosso. Sentire se stessi nello spazio, sperimentare le forze dello spazio, delle quali il 
centro focale è il corpo, che ne viene attraversato e formato. Questa sembra essere una 
via per superare l’astratto e il meccanico nell’esercizio corporeo e risalire di nuovo allo 
spirituale». Sentire se stessi fuori del corpo vuol dire avvertire il prolungarsi della pro-
pria sostanza oltre i limiti corporei attraverso una disciplina rigorosa e non un perdersi 
in allucinate vaghezze.  

Nel 1925 Bothmer venne chiamato da Marie Steiner per integrare l’arte della parola, 
svolta con gli allievi di teatro, con la sua arte del movimento. A piú riprese tornò a Dor-
nach per lavorare anche con gli euritmisti. La ginnastica, che veniva trasmessa sempre 
personalmente (non esistevano gruppi o associazioni), acquisí sempre maggiore notorietà 
e Bothmer fu invitato in varie città d’Europa per esibirsi in dimostrazioni con i suoi allievi 
delle scuole Waldorf. Tenne anche lezioni di ginnastica in occasione di convegni sportivi, 
pedagogici e medici, riscuotendo consensi e riconoscimenti anche al di fuori della cerchia 
antroposofica. Ma la sua speranza era quella di trovare maggior collaborazione da parte 
degli uomini negli ambiti piú di diversi, cosí che la ginnastica potesse continuare a vivere. 
Invece, dopo un interesse iniziale, la ginnastica venne quasi obliata, forse a causa del dif-
fondersi dello sport come fenomeno di massa o dell’introduzione di discipline di movi-
mento provenienti dall’Oriente; o forse perché molti la ridussero a mero esercizio fisico. 

La ginnastica Bothmer costituisce per il moderno cavaliere una via occidentale in cui il 
combattimento è interiorizzato. Essa dovrebbe essere una sorta di salto nel vuoto dello 
spazio; infatti la caduta è la condizione di partenza, il fenomeno primordiale, a cui il cor-
po fisico è sottoposto. Per superare la forza di gravità bisogna con un atto di coraggio ri-
trovare la fiducia nelle forze che sono in grado di sostenere l’essere umano anche nel-
l’esperienza del vuoto. Ciò che viene richiesto è come il massimo dell’abbandono dopo il 
massimo della determinazione. 

L’abbandono non è cieco, bensí 
viene preparato proprio dalla for-
ma rigorosa dell’esercizio stesso. 

Un collega del Conte Bothmer 
cosí volle ricordarlo: «…Quando 
venne da noi nella scuola, aveva 
già sacrificato la sua carriera mi-
litare per percorrere una via cru-
cis, la via crucis di una nuova arte 
dell’educazione. Egli ha lavorato 
nella scuola e dato vita a una nuo-
va ginnastica che il nostro Mae-
stro Rudolf Steiner ha tanto loda-
to. Steiner la definí una manifesta-
zione del vero spirito della scuola 
Waldorf. “Lo spirito della scuola 
Waldorf  cosí però disse una vol-
ta Rudolf Steiner  è lo spirito del 
Cristo”. Cosí la ginnastica di Fritz 
von Bothmer è un’arte di movi-
mento nel senso della resurrezio-
ne dell’uomo che nella vita mo-
rente e nella morente corporeità 
ridesta e rinvigorisce le forze della 
verticalità dell’anima umana...» 

 

 Alberto Calò 

 
Ginnastica Bothmer:  “La grande bilancia” 
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Tra i comportamenti attualmente piú condizionanti, si segnala una crescente in-

clinazione a ricercare situazioni di svago, distrazione, evasione, raramente idonee a 

propiziare momenti costruttivamente ricreativi. Le occasioni non mancano, anzi. 

La settimana lavorativa (per quei fortunati che hanno comunque un’occupazione) 

tende ad accorciarsi, i week-end  fuori città si allungano, l’offerta di sempre nuovi 

intrattenimenti si moltiplica: dalle due ore serali di ”Lascia o raddoppia”, mitica 

trasmissione a quiz sull’unico canale esistente agli inizi della televisione, si è giunti 

a 24 ore di programmazione continuata da parte di emittenti locali, nazionali, in-

ternazionali, via etere, cavo, satellite; e già si delinea un incremento dell’offerta 

consentito da nuove, piú sofisticate tecnologie. E poi discoteche, spesso permissive 

verso pericolosi stimolanti, night piú o meno promiscui, e, per chi può permetterse-

lo, crociere che promettono di tutto o ammiccanti vacanze esotiche, da consumare 

anche a costo di una valigia di cambiali. E naturalmente altro ancora. In proposito 

occorre anzi sottolineare, non senza rammarico, che la circostanza di possedere 

una buona istruzione o di esercitare professioni culturalmente impegnate e gratifi-

canti, raramente costituisce una discriminante, un impulso verso orientamenti di-

versi, quasi che la descritta inclinazione ad una comune condotta ricreativa scaturi-

sca da un condizionamento ”etologico” trasversale.  

Tutto ciò senza naturalmente nulla togliere ai non pochi concomitanti e indub-

biamente rimarchevoli progressi, evidenti soprattutto negli orari di lavoro piú di-

gnitosi, nelle ampliate opzioni ricreative, nella rapida diffusione di notizie e infor-

mazioni, nell’accesso alla conoscenza di latitudini e tradizioni diverse. Tuttavia, 

pur constatando, fortunatamente, il persistere a vari livelli di luminosi esempi di 

impegno e abnegazione, è davvero impossibile ignorare che è in atto un silenzioso 

scivolamento delle coscienze: sempre piú l’esistenza tende ad essere “filosoficamen-

te” concepita come una irripetibile occasione da vivere privilegiandone l’aspetto e-

donistico, anche a costo della vita, come testimonia, tragicamente, il ripetersi delle 

“stragi del sabato sera”. Evidentemente, se il momento ricreativo si limitasse alla 

giusta, misurata ristorazione dopo il lavoro, indispensabile recupero delle forze, o 

ad un naturale e legittimo godimento dei doni della vita, la presente dissertazione 

non avrebbe ragion d’essere, ma cosí non è. Preoccupa soprattutto la constatazio-

ne che si tenta sempre piú di aggirare l’impegno, estendere e innalzare la soglia 

delle gratificazioni egoiche, la quale, naturalmente, appena sfiorata si sposta in a-

vanti, instaurando un subdolo circolo vizioso. E questa mentalità sta già produ-

cendo, al di là degli oltraggiosi comportamenti registrati dalla cronaca quotidiana, 

orientamenti etici quanto meno discutibili. Capita, per esempio, di ascoltare geni-

tori mentre consigliano ai propri figli di “godersela finché si è giovani”, irrespon-

sabilmente dimenticando che una gioventú in cui impegno e ricreazione non sia-

no saggiamente distribuiti, sarà quasi sicuramente seguita da una vita adulta in-

soddisfacente, sterile: i “venti talenti” frutteranno poco, se non saranno sprecati 

del tutto. 



13 
 
 
 

 
La situazione deline-

ata, la cui pericolosità 

ha già dato luogo a mol-

teplici approfondimenti, 

è evidentemente deter-

minata da un articolato 

coacervo di motivazioni, 

in ultima istanza ricon-

ducibili alla progressiva 

perdita del livello spiri-

tuale originario(1), ormai 

totale da parte dell’uo-

mo dell’era tecnologica. 

Acquista però una ulte-

riore dimensione esi-

stenziale alla luce di una 

toccante rivelazione di 

Rudolf Steiner(2), rela-

tiva a un particolare 

aspetto del consolida-

mento del nostro piane-

ta, la quale, superato 

un comprensibile smar-

rimento iniziale, può di-

ventare un prezioso svi-

luppo della nostra consapevolezza: «…tutto ciò che si condensa, si cristallizza e si 

consolida produce dolore. Nel dolore si è venuta solidificando l’ossatura della nostra 

Terra, si sono venuti formando i minerali e le rocce su cui dimoriamo… Ben sapeva 

San Paolo, l’Iniziato, che i corpi terrestri si sono solidificati con dolore e che sospi-

rano verso il loro dissolvimento, là dove disse: “Tutta la natura sospira nei suoi do-

lori, aspettando l’adottazione”». 

Dunque, noi possiamo evolvere su un pianeta solido, grazie all’immane, ininter-

rotto sacrificio del Mondo Minerale anelante alla propria liberazione, che non potrà 

che coincidere con il raggiungimento da parte dell’uomo delle mete per lui stabilite 

sulla Terra. Ne consegue che, ogni qualvolta si devia dal sentiero evolutivo non col-

tivando o disperdendo le potenzialità migliori, oppure indugiando nelle inevitabili 

manchevolezze, si agisce in senso negativo verso la propria evoluzione e nei confron-

ti dell’“adottazione” del Mondo Minerale. 

Arcady 

______________________________________________________ 

(1)M. Scaligero, Graal, Perseo, Roma 1969, p. 28 

(2)R. Steiner, Natale, Pasqua, Pentecoste, Atanor, Roma 1981, p. 18 

Nicholas Roerich 

Il tesoro della montagna 

1933 

Nicholas Roerich Museum 

New York, USA 
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Kirk Kilgour pallavolista statunitense, in seguito a un 

grave infortunio in allenamento resta irreversibilmente 

paralizzato. Da ventiquattro anni, ormai, è su una se-

dia a rotelle, e da quella tragica posizione inizia un vi-

aggio interiore nel mistero del dolore e della cono-

scenza. 

Ne nasce, a coronamento della sofferenza, un gran-

dioso inno-preghiera a Dio, raro esempio di POESIA-

VERITÀ dove la nobiltà delle immagini si sposa 

all’autentica esperienza interiore.  

Inno-preghiera che rappresenta un processo di puri-

ficazione, una iniziazione nei segreti dell’Essere, possibi-

le solo quando il vivere è ricondotto alla radice origi-

naria. È la prova di forza di un Essere Umano che rin-

grazia Dio per avergli donato il contrario di quello che 

ha chiesto. Perché il contrario delle richieste umane è 

la Verità. 

Pubblichiamo l’inno nella convinzione che la forza 

di Luce che da esso emana costituirà un punto fermo 

per la futura evoluzione dell’Uomo. 

Anche noi, con Kilgour, lodiamo il Cristo Signore 

dicendo: «Ci hai dato tutto quello di cui avevamo biso-

gno e quasi contro la nostra volontà. Le preghiere che 

non abbiamo fatto sono state esaudite».  

Grazie Kirk, campione irriducibile dello Spirito. 

 

Amedeo 

 Chiesi a Dio  

 di essere forte  

 per eseguire progetti grandiosi 

 ed Egli mi rese debole  

 per conservarmi nell’umiltà. 

 Domandai a Dio  

 che mi desse la salute  

 per realizzare grandi imprese 

 ed Egli mi ha dato il dolore 

 per comprenderla meglio. 

 Gli domandai la ricchezza 

 per possedere tutto  

 e mi ha lasciato povero  

 per non essere egoista. 

 Gli domandai il potere  

 perché gli uomini  

 avessero bisogno di me 

 ed Egli mi ha dato l'umiliazione  

 perché io avessi bisogno di loro. 

 Domandai a Dio tutto  

 per godere la vita  

 e mi ha lascialo la vita  

 perché io potessi essere  

 contento di tutto. 

 Signore, non ho ricevuto niente  

 di quello che chiedevo, 

 ma mi hai dato tutto quello  

 di cui avevo bisogno 

 e quasi contro la mia volontà. 

 Le preghiere che non feci  

 furono esaudite. 

 Sii lodato, o mio Signore:  

 fra tutti gli uomini  

 nessuno possiede  

 più di quello che ho io! 
 

Kirk Kilgour  
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L’anima, o corpo astrale, dell’essere umano, è un riflesso microcosmico dell’anima del sistema 
solare. Questa è creata dalle armonie musicali che scaturiscono dal movimento dei sette pianeti 
principali. Il corpo astrale si esprime, quindi, secondo sette qualità particolari e ognuna di queste ri-
suona col tono di base di una sfera planetaria. Nell’àmbito della Terra queste forse cosmiche forma-
no, tra l’altro, i sette metalli principali, che in realtà sono tracce materiali dell’azione svolta dai pia-
neti nella sostanza terrestre. 

Rudolf Steiner ci ha dato una chiave preziosa rivelando i rapporti profondi che intercorrono tra 
suoni, metalli e pianeti:  

 
 

DO (ferro  Marte       ); RE (mercurio  Mercurio     ); MI (stagno – Giove       ); FA (rame  

Venere       ); SOL (piombo – Saturno       ); LA (oro – Sole          ); SI (argento – Luna        ). 
 

Il sistema musicale che si riferisce alla dimensione planetaria è quello “modale”,; questo sistema 
adotta scale di sette suoni. Dato che i toni sui quali le scale possono basarsi sono sette, vengono a 
formarsi altrettante “modalità” in collegamento con le sfere planetarie. I caratteri particolari di ogni 
modo sono dovuti alla posizione dei semitoni, che, cambiando ogni volta, creano rapporti diversi tra 
i gradi della scala e, quindi, tra le parti costitutive dell’essere umano che con questi sono connessi:  

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

L’azione dei pianeti porta, nell’àmbito dell’organismo umano, alla formazione degli organi in-
terni e al mantenimento delle relative funzioni: 

 

 : cistifellea, laringe;       : polmoni, linfa, ghiandole;       : fegato, cartilagini, muscoli;

 : rene, vene;       : milza, scheletro, midollo osseo;        : cuore, circolazione;  

 : organi genitali, cervello, pelle. 
 
Nell’àmbito animico l’azione dei pianeti porta, invece, a particolari ed articolate caratterizzazio-

ni, che sintetizziamo nel modo seguente in accordo a quanto riportato nel testo di B. Lievegoed piú 
avanti citato: 

 

     : l’imprenditore;       : il rinnovatore;          : il pensatore;         : colui che accoglie e cura;  

     : il ricercatore;           : il portatore di equilibrio;       : il conservatore.  
 

Ogni pianeta, inoltre, si esprime secondo due correnti, la prima legata alla direzione sistolica, 
() e la seconda è quella diastolica (). Per approfondire adeguatamente e nei particolari gli effetti 
di queste doppie correnti planetarie, ci si può riferire al testo di B. Lievegooed L’uomo alla soglia (1), 
a quello di V. Bott  Medicina antroposofica (2) e, ovviamente e principalmente, all’opera di R. Steiner. 
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Un altro principio fondamentale da tenere presente è quello 

della polarità che intercorre tra i pianeti, creando quattro speci-
fici processi: 

 

 

1°     2°    3°         4°   

 
 
Nella dimensione delle armonie e dei rapporti operanti tra le 

sette sfere planetarie veniamo condotti, in modo specifico, dalle 
“composizioni modali”. Queste mostrano le eccedenze o le defi-
cienze delle varie correnti planetarie. La creazione di queste com-
posizioni, da parte del paziente, viene effettuata usando le pia- 

stre sonore proposte secondo il “sistema modale” e procedendo in modo simile a quella pentatonica. Il numero 
dei suoni, però, non è limitato a cinque, ma è libero, potendo anche ripetere suoni e frammenti melodici a 
piacere, cercando di restare comunque in una dimensione essenziale e spontanea. Il primo e l’ultimo suono, 
anche qui, assumono un’importanza particolare, poiché definiscono i “modi” e quindi la loro ricerca deve 
essere curata con attenzione. Dopo una serie di queste composizioni, ottenute ripetendo l’operazione in di-
versi momenti, avremo una chiara immagine delle forze planetarie attive in un individuo. Due tipiche compo-
sizioni modali sono le seguenti: 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

      2             2            1              1             1          1            2. 
 

Nella seconda si evidenziano invece questi rapporti: 
 

         2            2             2             3              1          3           1. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

(come centro 
 in se stesso) 
 

sovrasolari 

Nella prima i suoni sono presenti secon-
do i seguenti collegamenti, ricordando che il 
primo e l’ultimo assumono valore doppio: 

 

Per poter avere un’immagine reale intorno agli equilibri tra 
le varie correnti, bisogna disporre i pianeti in questo specifico 
ordine: 

sottosolari  
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In questo modo le dinamiche planetarie si evidenziano sia nelle loro forze assolute sia in rappor-
to al pianeta complementare. Per esempio, nella prima composizione riportata il forte    è ben bilan-
ciato dalla    , mentre      è in eccesso e non gli si contrappone neanche una sufficiente attività di     , 
per cui i principali problemi psicofisici derivano da un eccesso di attività gioviana legata alla sfera 
del sentire, dato l’andamento della melodia. Nella seconda composizione il forte   sistolico, oltre ad 
agire secondo la funzione che gli è propria, richiama anche le forze della     diastolica che gli sono 
complementari, portando cosí patologie legate a questi due pianeti nelle direzioni riscontrate (       ). 
Queste leggi, che nascono dalla complementarità, valgono allo stesso modo per tutte le sfere plane-
tarie. Riferendoci ancora alla polarità tra i pianeti, possiamo rilevare come le forze di questi, ognuna 
in accordo con la sua complementare, impulsano lo sviluppo dell’“anima senziente” (    -    ), 
dell’“anima razionale e affettiva” (    -   ) e dell’“anima cosciente” (    -    ). 

I suoni iniziali e finali delle composizioni create dai pazienti possono essere considerati anche a 
parte, come un’ulteriore possibilità di ricerca, data la loro speciale importanza. Le informazioni che 
possiamo ricevere dalla dimensione delle attività planetarie sono molto vaste e articolate, abbrac-
ciando in modo indiretto anche altre sfere, come per esempio quella dei temperamenti, o quella del-
lo Zodiaco (della quale tratteremo adeguatamente nel seguito di questo lavoro). 

Basandosi sulla conoscenza delle varie dinamiche planetarie attive in un essere umano, possiamo 
impostare la giusta terapia mediante le melodie modali adatte. Qui vige principalmente la regola 
della complementarità, cioè per esempio ad un’azione marziale eccessiva dobbiamo contrapporre la 
pratica di melodie basate sulla modalità di Venere. Si procede praticamente proponendo composi-
zioni adatte tratte dal proprio repertorio (formato anche da composizioni create dallo stesso musi-
coterapeuta) o stimolando la creatività improvvisativa e compositiva del paziente. Questo si rea-
lizza “preparando” le scale necessarie, usando strumenti musicali appropriati, in modo da rendere 
agevole e scorrevole l’attività creativa. Tenendo presenti le doppie correnti planetarie, si può inoltre 
agire su un pianeta attivo troppo fortemente nella sua dinamica diastolica, praticando melodie porta-
trici di forze legate allo stesso pianeta, ma nella sua dinamica sistolica. Per esempio, per attenuare 
la forza di     dobbiamo conformare l’anima secondo una melodia basata sulla scala di    . Di 
particolare importanza è di far sperimentare al paziente dei passaggi dalle sfere planetarie piú  atti-
ve a quelle che invece si vogliono stimolare perché sono piú deboli. 

Nella pratica vocale delle melodie modali, oltre a seguire il testo quando è riportato, può r i-
sultare molto utile vocalizzare usando per ogni modalità la vocale in sintonia con il relativo 
pianeta: 

 
 

      U,           O,           E,           AU (che può essere sostituito dal canto a bocca chiusa) 
 
 

      A,           I,           EI (o a bocca chiusa). 
 
Nell’antico Egitto, dove i rapporti tra suoni ed entità umana erano conosciuti profondamente, 

si agiva terapeuticamente mediante l’elemento musicale. Quest’azione era diretta principalmente 
al corpo astrale del malato, preventivamente liberato dall’unione con l’eterico-fisico, riportando 
cosí l’armonia guaritrice in tutto l’essere. Agendo sul corpo astrale, l’azione guaritrice si svolgeva 
soprattutto entro le sfere planetarie. Similmente operavano con i loro malati i Bardi, la casta dei 
musicisti-medici nell’ambito della società celtica. 

Tutto quello che abbiamo sino ad ora riportato e che svilupperemo ulteriormente è frutto nato 
dagli studi di Scienza dello Spirito, o Antroposofia, e dalle modeste ispirazioni individuali conti-
nuamente rivitalizzate e verificate nella pratica quotidiana. Pertanto invito chi ritenesse queste 
considerazioni frutto arbitrario della fantasia a sperimentare personalmente e praticamente la rea l-
tà di questi contenuti.  

Luciano Tancredi 
 

(1)B. Lievegoed, L’uomo alla soglia, Natura e Cultura Editrice, Alassio (SV) 1992 
(2)V. Bott, Medicina antroposofica, Nuova IPSA Editore, Palermo 1991 
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    A firma Alexander, leggo sul numero di febbraio della vostra rivista un articolo di estremo inte-
resse sul “Pensare l’Uno”, riferito al pensiero neo-platonico. Vorrei sapere dove è possibile riscontrare nella 
filosofia attuale una ideale prosecuzione delle tesi espresse al riguardo. 

Gualtiero Garlanda 
 

Non è la filosofia che attualmente può affrontare il tema trattato nell’articolo citato, un pensiero che 
realizza «l’unione dell’Io individuale con il Logos eterno, l’Uno». L’uomo odierno deve compiere un per-
corso di formazione interiore, che dall’astratto cerebralismo lo riconduca a quel pensiero vivente capace di 
ritrovare «l’identità tra l’Io e l’Universo» di cui parla Plotino. L’intera opera di Massimo Scaligero, del quale 
proprio sul numero di febbraio, nel Supplemento a lui dedicato, trova pubblicata una dettagliata bibliografia, 
è volta alla rinascita di tale pensiero. Secondo l’insegnamento del Maestro d’Occidente, quando il pensiero 
riesce a essere totalmente se stesso, è l’intero mondo, ma non come astrazione idealistica, bensí come realtà: 
perché è l’organo con cui lo Spirito assume come vero quello che conosce. E quello che non conosce non è 
fuori di lui, ma è lui stesso a proiettarselo come non conosciuto, estraneo, altro, inarrivabile: principio di 
dolore, perché ostacolante il moto dell’idea. Conosciuto e inconoscibile sono entro il pensiero in cui poten-
zialmente è interna tutta l’essenza del creato, e dunque di ogni cosa, o ente, apparentemente isolato nel sen-
sibile. Questo “pensiero uno” è la conquista elevata, la piú elevata, del pensiero liberato, che è conquista di 
sé: in sé afferra l’oggettività del mondo.  

 

   Vivo una vita in perenne corsa dietro alle necessità quotidiane, complicate da difficoltà che a volte 
sembrano insormontabili. Il mondo esterno mi appare degradato, ormai privo di valori reali, tutto dedito 
all’accaparramento, alla carriera, all’istintività. Vorrei riuscire ad attingere alle forze di cui parla l’an-
troposofia, e non per egoismo  per restaurarmi fisicamente come fanno alcune mie colleghe d’ufficio, che 
seguono corsi di ginnastica yoga  ma per poter donare agli altri un po’ di quella serenità che tutti cercano e 
pochi trovano. 

Sabina Orlandini 
 

Stiamo vivendo un periodo decisivo per l’umanità, in alto come in basso. Si manifestano le conse-
guenze esteriori della perdita d’orientamento interiore, in senso totale: dai vari indirizzi religiosi, o pseudo-
religiosi, che si moltiplicano all’infinito, meccanicamente riproponenti una vuota ritualità e la vieta ipnosi 
delle coscienze, alle politiche che hanno distrutto le strutture economiche della società e obbligano tutti a una 
lotta per vivere e per continuare a soddisfare i propri istinti privi di controllo. Perciò occorre essere piú che 
mai chiarocoscienti e forti, saper vedere quale è il senso reale delle difficoltà che si attraversano. È necessa-
rio un serio lavoro dello Spirito, oltre ogni approssimazione. Un’opera senza soste e senza momenti di facili-
tà, che era prevista per i tempi della “intensificata oscurità”. Attraverso un’assoluta fedeltà all’insegnamento 
del Maestro dei Nuovi Tempi, una diuturna dedizione nel compimento degli esercizi da lui indicati come 
formativi per un sano sviluppo dell’interiorità, si giunge a una comunione astrale divina con l’essere animi-
co-eterico: è la riascesa dell’Io, che può essere realizzata grazie al collegarsi con l’Arcangelo Michele. Il 
dono del Logos nella Pentecoste diviene ciò che l’Arcangelo può trasmettere a colui che liberamente si elevi 
alla sfera eterica mediante la meditazione: la connessione con la zona di luce trascendente da cui emana ogni 
potenza creatrice, ogni forza realmente restauratrice. 

 

   Ho letto che gli esercizi di respirazione yoga, da me sempre ritenuti salutari e ristrutturanti, non sono 
consigliati dalla Scienza dello Spirito. Vorrei brevemente conoscerne il perché. 

 

Vittorio Del Bracco 
 

Secondo l’insegnamento del Maestro d’Occidente, un tempo era l’Io spirituale che respirava me-
diante il corpo, ora è il corpo che respira tenendo a sé soggetto l’Io. Ecco perché gli esercizi di respira-
zione yoga non valgono piú. Ma colui che cominciasse a rivivere nell’Io indipendente dal corpo  espe-
rienza rara e lucida  riavrebbe il respiro spirituale: è questa la via che viene chiamata, nella Scienza sa-
cra, la “Pietra filosofale”, la via adamantina, per cui il carbonio del corpo viene assunto dal corpo eterico 
e trasformato in diamante. Ma questo, nell’epoca attuale, è realizzabile solo da rarissimi esseri: appartiene 
alle epoche future della Terra, quando tutta la storia dell’uomo si svolgerà traendo la sua sostanza vitale 
dall’amore delle creature, purificato, portato al massimo della donazione e della fedeltà. 
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   …In questi ultimi tempi nella letteratura antroposofica e nei siti Internet che, in vari modi, si ri-
chiamano a Rudolf Steiner si parla molto della possibile prossima incarnazione terrena del Principe delle 
tenebre. Fra le varie ipotesi che circolano non mi sembra di aver visto riferimenti ad un fatto abbastanza 
macroscopico. E che cioè dietro i tentativi di clonazione “umana” – dato e non concesso che gli attuali pro-
cedimenti di laboratorio possano arrivare a tale risultato – si potrebbe celare proprio il tentativo di Arimane 
e delle sue schiere di trovare in questo tipo di manipolazione, che sembra quasi un caricaturale ed artificiale 
“concepire senza peccato”, il veicolo per incarnarsi. Che ne pensate? 
 

Valentina Brunetti e Andrea Franco 
 

Il sogno di ricreare la vita è da sempre nell’anima dell’uomo, come l’ambizione di autoriprodursi, 
di ripetersi in un proprio doppio o multiplo, capace di elevare alla potenza facoltà intellettuali e fisiche. 
Progetto questo utopico, che fatalmente sconfina nel mito. Rudolf Steiner vi accenna nel suo commento al 
Faust di Goethe, laddove l’insoddisfatto studioso di scienza e magia con l’aiuto di Mefistofele riesce a rea-
lizzare Homunculus, un essere riprodotto in un’ampolla di vetro. Goethe tratta la difficile materia dello 
scienziato che vuole sostituirsi a Dio nella creazione di un suo simile attraverso procedimenti che esulano 
dai naturali meccanismi di riproduzione. È infatti al di fuori della natura che nasce Homunculus, ingabbiato 
in una chiusa provetta, nella quale si dibatte protestando per uscirne. Se ne libererà solo quando, infiamma-
to d’amore alla vista della splendida Galatea, durante la notte di Valpurga classica, si fonderà con la magica 
figura emersa dalla spuma del mare. Dal connubio dell’uomo in provetta e dell’arcana visione sorta dalle 
acque, nasce la donna-mito per eccellenza, la bella Elena. E dal sogno dell’uomo-scienziato è persino 
possibile che Elena, in un ideale paesaggio arcadico, dia alla luce un figlio: Euforione. Ma questi, spinto da 
un’esigenza estrema, quella di “raggiungere il sole”, non riuscirà a restare a lungo sulla terra: salirà sulla 
rupe piú alta per precipitarne poi disastrosamente. A Faust ed Elena accorsi in suo aiuto non resterà che 
constatarne il dissolvimento: non troveranno in terra che un lembo di veste. Elena seguirà allora il richiamo 
del figlio, tornando al regno delle Madri da cui Faust l’aveva tratta.  

Cosí sarà per le opere umane che si vogliono spingere oltre le leggi naturali. E ciò perché per 
l’uomo attuale non cristificato il segreto della vita è impenetrabile: egli può operare esclusivamente sulla 
materia preesistente. Pur ipotizzando quindi che il progetto di clonazione umana abbia un esito, si tratte-
rebbe in definitiva solo di manipolazione da parte dello scienziato di un patrimonio genetico già costituito, 
replicato in un gemello con uguali caratteristiche fisiologiche della persona clonata, ma dotato di un’enti-
tà animica e spirituale assolutamente unica. Per cui, le individualità che dovessero nascere e svilupparsi da 
simili sperimentazioni sarebbero soggette, esattamente come coloro che sono stati generati in modo natura-
le, a cadere vittima delle entità ahrimaniche e luciferiche soltanto qualora si aprissero per propria scelta alla 
loro influenza. Processo già evidentemente attivo in coloro che, preda di delirio d’onnipotenza, tentano di 
manipolare attraverso la materia anche il karma degli individui.  

Quanto all’incorporazione di Ahrimane, prevista per il presente periodo storico, essa dovrebbe 
invece avvenire secondo le modalità che ricalcano appunto quelle del Verbo: in un individuo adulto di 
trent’anni all’uopo preparato. Sarà talmente carismatico che “sedurrà molti”. Il Maestro dei Nuovi Tempi, 
il Grande Precursore, ci ha avvertiti del ritorno del Cristo in veste eterica cosí come dell’arrivo del Prin-
cipe di questo mondo: sta a noi essere dèsti e metterci in relazione con il primo, individuando lo zocco-
lo caprino nascosto sotto le ricche vesti del secondo.  
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L’ “albero di maggio” 
 

L’albero di maggio, lo Yggdrasil dei Celti e dei Germani, il Maypole dei Britan-
ni, secondo le antiche simbologie è il tramite tra il Cielo e la Terra, l’umano e il divi-
no, e anche l’asse sul quale s’impernia la ruota dell’Universo creato. Da questo 
centro cosmico fluiscono forze che raggiungono le creature e gli elementi colmandoli 
di energia, fecondità e benessere. I raggi di tale ruota immaginaria vogliono al tem-
po stesso scandire i cicli delle stagioni che vedono inesauribilmente avvicendarsi vi-

ta, morte e rinascita. 
Le danze in cerchio, ripetute dalle popolazioni rurali ogni anno all’inizio di mag-

gio intorno all’albero o palo infiorato, ricordano appunto i riti propiziatori celebrati 
per assicurare alla comunità salute, armonia e abbondanza di raccolti. Ancora oggi 
presso i popoli anglosassoni si festeggia l’arrivo di maggio con le Maypole dances: i 
ballerini, in variopinti costumi, riddano veloci intorno all’albero magico, ognuno ti-
rando a sé un nastro di colore diverso. 

Reminiscenti di uguali, remote liturgie sono alcune danze popolari italiane, in 
particolare la ‘ndrezzata napoletana e la danza delle cordelle che si balla in Sicilia. 
Dal palo inghirlandato si dipartono cordicelle multicolori che i danzatori trattengono 

per l’estremità e intrecciano mentre eseguono le varie figure coreutiche. 


